
Ermete Realacci
«Contro le
ecomafie sì alle
intercettazioni. I
reati ambientali

vanno introdotti nel Codice
penale» dice il responsabile
ambiente del Pd. «Non si
abbbassi la guardia».

«Presenteremo un emenda-

mento alla legge sulle inter-

cettazioni perché possano essere

utilizzate nella lotta ai reati ambien-

tali», ha detto il presidente della

CommissionesulCiclodeirifiuti,Ga-

etano Pecorella.

Vivocompiacimentoperil lavo-

ro di Legambiente è stato

espresso dal Presidente della Repub-

blica Giorgio Napolitano: «Il rapporto

rappresenta un prezioso strumento

di approfondimento dei fenomeni di

criminalità ambientale, evidenziando

lacapacitàdipenetrazionedelleorga-

nizzazioni delinquenziali nei settori

crucialidell’economiacollegatiall’am-

biente».

E Napolitano rileva che «il quadro

delle attività di prevenzione e repres-

sioneevidenziauncrescentecoinvol-

gimentodi tutti i soggetti istituzionali

impegnatinellatuteladelledellerisor-

se ambientali».

«Sono ben lieto di aderire all’invi-
to che mi è stato rivolto dall'asso-
ciazione Addiopizzo, perché sono
profondamente convinto che
sconfiggere il racket delle estorsio-
ni possa infliggere un colpo duris-
simo alla mafia». Parole forti quel-
le pronunciate dal sindaco di Pa-
lermo Diego Cammarata l’8 otto-
bre scorso quando annunciò la co-
stituzione di parte civile del Co-
mune di Palermo nel processo Ad-
diopizzo che vede sul banco degli
imputati Salvatore Lo Piccolo e il
figlio, insieme ai loro complici che
imponevano il pizzo ai commer-
cianti di Palermo. Un processo
che non vede imputati solo i ma-
fiosi del clan Lo Piccolo, ma anche
quei commercianti che, pur di
fronte ai pizzini e al libro mastro
del clan, ostinatamente negarono
l’evidenza pur di non schierasi
contro Cosa nostra. Cammarata
anche sul ruolo della denuncia
non usò mezzi termini e spiegò, a
favore di telecamera, quanto fos-
se importante «.

UDIENZAPRELIMINARE

Il 24 ottobre all’udienza prelimi-
nare il sindaco si presentò in aula
insieme alle altre istituzioni e alle
associazioni di categoria e a quel-
le antiracket. Tutti insieme per co-
stituirsi parte civile. Un impegno
durato però lo spazio di un matti-
no. Il primo cittadino di Palermo,
andate via le telecamere, di quel-
la costituzione di parte civile pare

si sia scordato. Gli altri, Provin-
cia, Governo, associazioni han-
no seguito diligentemente il pro-
cesso (che si svolge con il rito ab-
breviato e che riguarda un pri-
mo blocco di 52 imputati, tra i
quali i commercianti che hanno
rifiutato di ammettere l’estorsio-
ne) il Comune invece è stato pra-
ticamente latitante. In quasi nes-
suna delle venti udienze i legali
di Palazzo delle Aquile hanno
sentito il bisogno di essere pre-
senti. Una sedia costantemente
vuota quella del Comune di Pa-
lermo, vuota anche fino al-
l’udienza di ieri nella quale le
parti civili dovevano concludere
con le loro richieste. Gli altri era-
no lì, hanno chiesto la condanna
degli imputati e il risarcimento
del danno.

COMUNEASSENTE

Il Comune era l’unico assente,
un’assenza che, stando alle nor-
me del codice di procedura pena-
le fa decadere la costituzione di
parte civile. Se chi si è costituito
non presenta alcuna richiesta in-
fatti esprime una tacita rinuncia
alla sua stessa costituzione in
giudizio. Insomma un silenzioso
e discreto dietro front in un pro-
cesso divenuto il simbolo della
resistenza di fronte allo strapote-
re di Cosa nostra sul territorio
del comune di Palermo. Una
sciatteria ancora più pesante di
una scelta politica».❖

Leindaginidi«Cassiopea»erano
partite verso la fine dell’ottobre del
1999.Leprimerichiestedirinvioagiudi-
zio,ilpmdellaProcuradiSantaMariaCa-
puaVetere Donato Ceglie le presentò il
26 maggio del 2003: 97 imputati per
quello che resta il più grande processo
perreatiambientalidellastorianaziona-
le.Unprocessoimportante,paragonabi-
leaquello«Spartakus»contro il clandei
Casalesi: oggi rischia di finire prescritto
senza arrivare in Cassazione.

Parliamo di un milione di tonnellate
di rifiuti pericolosi (polveri di inceneri-
mento, fanghi, oli combusti, acque re-

flue industriali, vernici di scarto) arrivati
nelmeridionedalle regioni delNord Ita-
lia e sversati illecitamente nella provin-
cia di Caserta, nelle terre di Villa Literno,
CastelVolturno,Grazianise, SantaMaria
La Fossa, grazie alle coperture della ca-
morra e la connivenza dei colletti bian-
chi.Traunrinvioe l’altro(l’ultimo,perun
problemadinotifiche,allametàdell’apri-
lescorso),acinqueannidallarichiestadi
rinvioagiudizio, il processononèanco-
ra arrivato al dibattimento vero e pro-
prio.Finitiprescritti i reatidiabusod’uffi-
cio, truffa e getto di cose pericolose, è
difficile pensare che arriveranno ad un
giudiziodefinitivo inCassazioneanche i
reatimaggiori. In 12anniemezzosipre-
scrivel’associazionemafiosa, in15ildisa-
strodoloso, in 18 l’avvelenamentodi ac-
que e sostanze alimentari. E.D.B.
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Oltre 300 milioni di euro fra

benimobili, immobili e dispo-

nibilità finanziarie, sono stati

sequestratidaifinanzieridiPa-

lermosuordinedella Procura

della Repubblica.

P

Processo «Addiopizzo»
Il comunedi Palermo
assente tra le parti civili

CATANIA

IL CASO

PARLANDO

DI..

Sarno
non insegna

Undicianni fa, il5maggiodel ‘98,aSarno(Sa)morirono136personeacausadell’allu-
vione.Perlaricostruzionel’architettoStefanoBoeriavevachiestorigore:«Unpianourbani-
sticochebloccasse losviluppourbanonellapianaagricola.Alcontrariosonostaterilascia-
teunnumero spropositatodi concessioni edilizie, senza chiederci unparere preventivo».

Le udienze sono ormai quasi
una ventina e il processo «Addio-
pizzo» contro alcuni mafiosi ac-
cusati di controllare il racket vol-
ge al termine. Unico (grande) as-
sente tra le parti civile il comune
di Palermo.
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